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� Il giorno 17 maggio scor-
so, nello spazio riservato al-
le Segnalazioni di codesto
giornale, è apparso un arti-
colo a firma Vinicio Ravali-
co dal titolo: «I vigili urbani
e il buon senso». Nel testo
veniva descritto il compor-
tamento di alcuni compo-
nenti di questo corpo che,
dimostrando nessuna tolle-
ranza e comprensione,
avrebbero «multato» una
persona perché posteggia-
va l’automobile in una zona
riservata allo scarico delle
merci per ritirare dei soldi
al bancomat. Ovviamente

questa è stata la versione
riportata dal signor Ravali-
co e pubblicata sul giorna-
le, la quale non coincide
con la versione rappresen-
tata dagli agenti operanti.
Risulta difatti che la condu-
cente dell’automobile sia
stata vista arrivare e an-
che invitata a non fermarsi
nella zona riservata alle
operazioni di carico scarico,
ottenendo però l’effetto con-
trario. Nel frattempo, un
veicolo adibito al trasporto
delle merci era costretto a
sostare in seconda fila, in-
tralciando e quasi bloccan-
do il traffico in via Roma.

Stando agli accertamenti
effettuati, pertanto, non si
ritiene che il comportamen-
to dei «vigili» sia stato pri-
vo ma piuttosto sia stato
pieno di buon senso. Quin-
di anche la sanzione è da ri-
tenersi opportuna e legitti-
ma. Peccato che gli atteg-
giamenti vengano fraintesi
e qualche volta anche inter-
pretati a seconda della con-
venienza.

Sergio Abbate
comandante vigili urbani

� Ho sentito della modifica
decisa in relazione agli esa-
mi di maturità. A detta de-
gli studenti interessati (ba-
sta osservare i movimenti
che ci sono in internet sulla
questione) studenti sia vo-
tanti a destra sia votanti a
sinistra (i più arrabbiati
che dicono che hanno sba-
gliato il loro voto e che in fu-
turo provvederanno). Ma è
possibile che abbiamo dei
governanti così stupidi ed
ignoranti che non si rendo-
no conto di cosa vuole dire
anticipare la terza prova?
Che è la più pesante inte-
ressando più materie ed ar-
rivando dopo due preceden-
ti prove importanti?

Sarei lieto di vedere che
un giornale serio come il vo-
stro prendesse una posizio-
ne al riguardo, poiché riten-

go che non saranno molte
le voci autorevoli che si in-
teresseranno al problema.

E. Vezzadini

� Berlino: riunione degli
scrittori, ovvero assemblea
dei Pen Club cioè delle As-
sociazioni di ogni stato, di
ogni regione che accomuna-
no scrittori, poeti, narrato-
ri. Si pensa il fior fiore del
pensiero libero, dell’espres-
sività umana. A Trieste c’è
pure un Pen autonomo. A
Berlino viene fornita una
statistica: gli scrittori per-
seguiti con incarcerazione,
confino, censure varie sono
oltre 200 mila. Una città co-
me Trieste in carcere. Mica
poco per chi usa solo la pen-
na! E la grandissima mag-
gioranza degli scrittori per-
seguiti dalle ire delle loro
giustizie nazionali è dei pa-
esi islamici, e anche di Cu-
ba, purtroppo. Ebbene...
fra le relazioni tenutesi a
Berlino si eleva una grande
critica agli Usa (che certo
se la meritano anche) da
parte del nobel Günter
Grass. Resto... silenzio o
forse basta la statistica.
Forse ha ragione la signora
Elena quando dice che «la
pace val bene una Mecca».
È giusto e comodo che dal
governo (il nostro) venga
l’invito al dialogo purché si-
lente o silenziato: così ci sal-
veremo dal nostro nichili-
smo. Intanto da noi è usci-
to il nuovo libro di Busi con
un titolo formidabile «Biso-
gna avere i coglioni per
prenderlo nel culo». Lo tro-
veremo certo presto sugli
scaffali degli stores di Riya
o di Dar es Salaam.

Pietro Bernardini

di Pietro Spirito
Si può pensare a internet come a una immensa città
virtuale collocata nel cyber-spazio, un luogo reale
che nelle raffigurazioni grafiche assume l’aspetto di
una specie di matassa dove tutto è interconnesso a
tutto. È la megalopoli della comunicazione globale,
un posto tanto reale quanto immateriale e fragile: ba-
sta un’interruzione di corrente, un virus dispettoso,
un guasto del computer per renderlo inacessibile. Di
mappe per muoversi nei territori del Web ce ne sono
molte: una delle ultime si intola «Connessioni» (Par-
des edizioni, pagg. 178, 13 euro) e la firma Antonio
Spadaro, critico gesuita, esperto blogger, che ha re-
datto un catalogo ragionato delle nuove forme di co-
municazione via internet, quell’insieme «affascinan-
te e ambiguo di opportunità conoscitive che sta cam-
biando radicalmente il volto della cultura». I blog,
l’enciclopedia interattiva wikipedia, il Podcasting, so-
no alcune delle nuove forme di comunicazione che

stanno avendo effetti - ci
dice Spadaro - sul modo
stesso di «imparare, tra-
smettere e rielaborare il sa-
pere». Nel suo libro il criti-
co gesuita analizza e spie-
ga nel dettaglio l’uso e
l’abuso che si può fare di
strumenti, con un appro-
fondimento sugli effetti di
tali mutazioni sulla religio-
ne e la riflessione teologi-
ca. Nell’esplorazione di
quanto avviene nella «digi-
talizzazione della società»
Spadaro mette a soprattut-
to fuoco i cambiamenti nei
modi di comunicare e persi-
no di pensare, di concepire
relazioni ed emozioni, deri-
vati dalla galassia inter-
net. I blog, ad esempio, i

diari on-line: «Il blog - scrive il critico - centrato co-
m’è sulla registrazione quotidiana di eventi, immagi-
ni e pensieri, ha il proprio terreno di vita nell’osser-
vazione delle cose ordinarie, negli eventi e nelle ri-
flessioni dell’esistenza che si fa giorno per giorno».
Se pensiamo che nella rete ci sono all’incirca 3 milio-
ni di blog, in crescita alla velocità media di 70 mila
al giorno, si capisce quanto sia straordinario questo
mezzo di comunicazione.

E qui citiamo una delle ultime iniziative nate dal
mondo dei blog: è la rivista «I Monologhi della Vare-
china», 43 pagine da scaricare gratuitamente dalla
rete che offrono «una stanza tutta per sè a donne che
raccontano storie». Alla rivista collaborano scrittrici,
giornaliste, blogger, illustratrici, artiste, fotografe,
autrici di teatro e di cinema. Il numero zero - dedica-
to al mondo del lavoro precario, sommerso e degli im-
migrati -, è già in linea. Lo si trova su vari blog, e in
particolare si può scaricare del bolg dello scrittore
Giulio Mozzi www.vibrissebollettino.net. In questo
numero, illustrato dai suggestivi disegni dell’artista
triestina Nadia Zorzin (il suo blog: http://soloinlinea.
splinder.com), ci sono fra gli altri racconti di scrittri-
ci come Antonella Cilento e Laura Pugno. Un esem-
pio, la rivista, di quel «valore aggiunto» che si può
trovare nelle espressioni più intelligenti e ragionate
che si possono incontrare vagando nell’immateriale
megalopoli di internet.

� Su due Segnalazioni com-
parse rispettivamente il 31
maggio e il 1.o giugno scor-
si l’autore e l’autrice di es-

se hanno toccato proprio il
colmo dell’arroganza e del-
l’ostilità nei confronti degli
anziani che protestano con-
tro spettacoli troppo rumo-
rosi che si protraggono sino
a tarda notte definendoli
«vecchie mummie» e invi-
tandoli a chiamare, invece
dei vigili urbani, il 118 per
farsi ricoverare o «ai resi-
denti sull’orlo di una crisi
di nervi» di trasferirsi in
campagna.

Si deve purtroppo consta-
tare una sempre più accen-
tuata inimicizia di certi gio-
vani verso coloro che in un
tempo ormai lontano han-
no avuto la loro età e che
vengono considerati dei pe-
si inutili; ma che allora,
per concetti esistenziali
ben diversi, il solo rincasa-
re dopo mezzanotte costitui-
va digià una trasgressione.
A costoro credo basti rispon-
dere con la battuta che se
non crepano prima divente-
ranno pur essi delle «vec-
chie mummie».

Ma non si tratta solo di
anziani che vengono distur-
bati, ma anche di lavorato-
ri che devono alzarsi presto
al mattino. Quindi oltre al
diritto – come viene detto –
alla valvola di sfogo, di col-
tivare i propri interessi, di
fare musica, ecc., c’è pure
quello al riposo notturno,
alla tranquillità per quanti
stanno intorno.

E qui si tratta più di scel-
ta dei luoghi per contempe-
rare entrambe le esigenze.
Ad esempio, il centro sporti-
vo di Ervatti e l’esteso pra-
to adiacente, lontani dalle
abitazioni e dove si svolgo-
no delle sagre estive, è un
luogo ideale per far anche
delle «notti brave», favorito
pure da ampie possibilità
di parcheggio. Il primo mag-
gio scorso la festa ivi orga-
nizzata da Radio Fragola
ha richiamato sul posto mi-
gliaia di persone, in gran
parte giovani, con chioschi,
musiche moderne, giochi
vari e bagni chimici oppor-
tunamente posizionati e si
è potuta svolgere con piena

soddisfazione per i parteci-
panti senza suscitare alcu-
na protesta.

Si tratta anche d’una que-
stione di buon senso e civi-
smo per chi promuove o au-
torizza iniziative del gene-
re.

Stelio Tenci

� Leggo sul piccolo a firma
Giulio Garau di sue consi-
derazioni circa i retroscena
di una cerimonia funebre
«eccellente», svoltasi vener-
dì 26 maggio a San Giusto;
in particolare, di certi di-
sturbi esterni alla basilica
causati dai rumori (!) dei
souvenirs degli ambulanti.
Ho voluto verificare perso-
nalmente gli «orridi panora-
mi di Trieste» venduti ai tu-
risti, come afferma il bravo
giornalista, ma non ho ri-
scontrato nulla che danneg-
gi l’immagine della città.

... E poi che tristezza il
nostro Sindaco bis, addirit-
tura preso dallo scoramen-
to, perché questi ambulanti
disturbano accostati al sa-
grato della chiesa, tanto da
avercela egli stesso a morte
con il Tar Tribunale ammi-
nistrativo regionale il qua-
le ha sempre annullato le
democratiche ordinanze di
sgombero.

È ovvio che vendere di-
stante dalla Cattedrale
comporta minori incassi,
ma anche una umiliazione
di fondo, credo: e cioè sen-
tirsi trattati come statue
da spostare o peggio, come
appestati. Ma si sa, il Cava-
liere docet: la propria arro-
ganza non colpisce se stes-
sa! In quanto ai funerali in
genere, intuisco che un tin-
tinnio argentino e piacevo-
le di campanelli non distur-
bi l’anima del defunto che,
ove fosse ancora vicina al
corpo, ne trarrebbe quiete e
giovamento.

In ultima analisi, se la
suddetta cerimonia fosse

stata celebrata in sordina,
quindi senza misera pubbli-
cità, per un qualsiasi bel
giovane drogato domicilia-
to in piazza Hortis, allora...
sul sagrato di San Giusto
potevano tuonare anche i
cannoni del Castello assie-
me al campanone, perché
non avrebbero disturbato
la poco preziosa anima del
signor Nessuno.

Manlio Visintini

Il provvedimento del Tar,
in merito alla nomina del
presidente dell’Autorità
portuale di Trieste, non è
solamente l’annullamen-
to di un atto amministra-
tivo, è anche la bocciatu-
ra di un governo politico
cittadino, senza idee e
prospettive, che utilizza
il potere a meri interessi
di parte e con incosciente
arroganza.

Non esiste uno straccio
di strategia minimamen-
te credibile per il rilancio
del Porto e dell’economia
della città. Analisi e illu-
sioni fuorvianti sul Corri-
doio 5 e suicidi politici
sull’Expo mettono in evi-
denza che non esistono
scorciatoie politiciste. Ri-
lanciare il Porto è opera
di competenti, di esperti.
La politica, quella con la
«p» minuscola, deve fare
un passo indietro, limi-
tandosi a svolgere un ruo-
lo di controllo pubblico e
trasparente. Non è più ac-
cettabile che le azioni po-
litiche che ruotano attor-
no il porto siano ridotte a
somma di operazioni tat-
tiche miranti alla conqui-
sta di quello che a conti
fatti è il soggetto econo-
mico cittadino e in pro-
spettiva per l’intero terri-
torio, più rilevante.

La parte istituzionale
del porto è in un certo
qual modo una «public
company» dove il mana-
gement è molto libero e
gestisce attualmente sen-
za troppi vincoli rispon-
dendo a degli «azionisti
politici» che dell’attività
dell’azienda capiscono po-
co o niente.

Il problema vero sta
nell’individuare una buo-
na politica per governare
il porto e a questo punto
trovare anche un buon go-

vernatore. Ma per farlo
bisogna uscire dagli sche-
mi tradizionali, cosa che
spaventa il potere consoli-
dato, perché può determi-
nare un cambiamento
delle gerarchie politiche
cittadine.

Ladi Minin
Libertà e Autonomia

per il Fvg

Una «stanza delle donne»
e una guida su Internet

OPINIONI

UN LIBRO, UNA CITTA’

� Il Piccolo del 22 maggio
ospita una lettera di Ar-
mando Fregonese intitola-
ta «Fecondazione, la sconfit-
ta è colpa dell’atensioni-
smo». L’articolo analizza
l’esito del referendum di un
anno fa: l’astensionismo sa-
rebbe la causa della sconfit-
ta desiderata da Fregonese
per il quale «almeno il 40%
degli aventi diritto hanno
votato contro rimanendo a
casa». Tale voto (!) contra-
rio sarebbe stato provocato
«nel merito della spiegazio-
ne» dalle «bordate d’insulti
contro il cardinale (Ruini),
la Chiesa, i cattolici, il cle-
ro, il Vaticano, i catto-comu-
nisti» sparati dai socialisti
di Boselli e dai radicali i
quali «hanno sostenuto,
con ostinazione, di abroga-
re il Concordato, l’otto per
mille alla Chiesa; hanno pu-
re perorato l’eutanasia e so-
stenuto la riprovevole facol-
tà di adottare figli per le
coppie omosessuali». Ulte-
riori argomenti «blaterati
con pertinacia» sono «la sop-
pressione dell’ora di religio-
ne e dei finanziamenti alle
scuole private gestite dagli
ordini religiosi». «Per ragio-
ni di spazio» Fregonese si
ferma qui per aggiungere
comunque che i radicali-bo-
selliani non farebbero cen-
no riguardo l’economia, de-
bito pubblico, disoccupazio-
ne, precarietà, flessibilità,
lavoro nero, scuola, ricerca,
fonti energetiche, sanità e
di tanti altri settori.

È vero, un anno fa c’è sta-
ta una sconfitta: a) della de-
mocrazia; b) dell’art. 75 del-
la Costituzione, il referen-
dum; c) dell’informazione
ai cittadini.

Della democrazia, perché
essa si fonda sulla espres-
sione libera della parola e
del voto. Ce lo dimentichia-
mo spesso, ma si è morti e
si muore per questa straor-
dinaria libertà. Ma in Ita-
lia, a quanto pare e quando
comoda, si vota «rimanen-
do a casa».

Della Costituzione art.
75, perché la democrazia è
partecipazione che si realiz-
za insieme sulla base di re-
gole condivise non nella so-
litudine delle proprie identi-
tà. Se il sì non ha avuto la
forza di raccogliere il 50%
+ uno dei consensi, neppu-
re l’iperbolica schiera del
40% immaginata da Frego-
nese potrà mai un domani
a parti invertite sostenere
da sola alcunché.

Dell’informazione ai citta-
dini. Anche Fregonese è vit-
tima di quest’informazione
che non si fa scrupolo di de-
dicare decine di pagine al
destino di Lippi in naziona-
le ma che lascia «per ragio-
ni di spazio» solo la possibi-
lità di formulare un fretto-
loso elenco di argomenti,
tutti importanti, ma dei
quali nemmeno uno è atti-
nente al referendum.

Fregonese scriva all’indi-
rizzo e-mail sottostante o
consulti i siti Internet
www.radicali.it, www.radi-
califvg.it, www.rosanelpu-
gno.it, www.welfaretowork.
biz, e troverà tutto quello
che i radical-socialisti non
avrebbero mai detto e po-
trà trovare ragioni per con-
fermare o smentire da sé le
sue tesi.

Inoltre le posizioni politi-
che e morali delle gerarchie
ecclesiastiche non sono mai
state insultate, anzi dovun-
que nel mondo i cattolici so-
no perseguitati dai regimi
totalitari hanno sempre tro-
vato nelle battaglie del par-
tito radicale transnaziona-
le l’estremo difensore all’in-
terno delle Nazioni Unite,
dove è stato portavoce dei
sacrosanti diritti di tutte le
minoranze come nel caso
dei Montagnard in Viet-
nam e Laos.

Gli stessi principi che ci
siamo sempre augurati po-
tessero essere riconosciuti
in Italia, anche a chi ha de-
ciso di fare scelte diverse in
campo di eutanasia, fecon-
dazione assistita o ricerca
scientifica. La Legge 40 ha
invece impedito, a partire
da considerazioni etico-reli-
giose, a chi cattolico non è
di poter liberamente vivere
secondo altre credenze.

Mario Gentili
coordinatore regionale

della Rosa nel Pugno

Una lettrice denuncia l’ennesimo aumento dei costi deciso dall’azienda turistica isolana

Grado: spiagge svuotate dal costo dei lettini

IL CASO

Dopo l’indecenza di tre an-
ni fa, quando la Git di Gra-
do impose il pagamento
per il «diritto di posa» del
proprio lettino o sdraio sul-
la spiaggia, credevo che
qualcuno si fosse accorto
del progressivo spopola-
mento della stessa, anche
durante i weekend. Certo
che se i conti non si fanno
sul numero di persone ma
sulle entrate, basta au-
mentare qualche costo per
poter dire che tutto va be-
ne. Chi frequenta la spiag-
gia vede le cose in modo
più realistico e sente tanti
commenti. Devo dire che
lo scorso anno c’è stata
un’innovazione: gli obrello-
ni dal n. 385, cioè vicini al-
la spiaggia libera, veniva-
no noleggiati a un prezzo
sicuramente inferiore ri-

spetto agli altri, 6 euro con-
tro 10 (con lettino) oppure
4 contro 7,90 (con sdraio).
La notizia non è stata mol-
to propagandata, ma gli
habitué ne erano a cono-
scenza.

La notizia – televisiva,
radiofonica, su stampa –
di quest’anno è il misero
aumento di 10 centesimi
del prezzo d’ingresso. Non
ci dovremmo lamentare!
Controllando invece il
dépliant, scopro che gli om-
brelloni dal n. 385 si posso-
no prenotare solo dalla ter-
za fila (più lontano dal ma-
re) e i loro prezzi sono pas-
sati a 7,20 oppure 4,80 eu-
ro, con un aumento quindi
del 20%. Non ricordo esat-
tamente quale sia il tasso
d’inflazione ora, ma non
credo che si avvicini a que-
sta percentuale.

Mi permetto di fare del-
le osservazioni direttamen-
te alla Git; continuano a
mancare vere offerte per
chi frequenta la spiaggia
con assiduità: perché do-
vrei prenotare l’ombrello-
ne per 7 giorni se basta un
solo giorno di maltempo
per andare in perdita? Vi
assicuro che a parte le due
settimane a cavallo di Fer-
ragosto, non ci sono proble-
mi di posti liberi. Mi è suc-
cesso di pagare l’ombrello-
ne alla cassa, arrivare al-
l’ombrellone e sentirmi di-
re dal bagnino che non lo
si poteva aprire per il ven-
to, però di risarcimento
non se ne parla! L’abbona-
mento stagionale corri-
sponde a 44 ingressi, forse
non molti riescono a sfrut-
tarlo, calate un po’ i prezzi
e più persone ne approfitte-

rebbero magari per non
avere il fastidio di pagare
ogni giorno e voi avreste
comunque incassato a pre-
scindere dal tempo atmo-
sferico. Manca anche per
l’ombrellone un abbona-
mento stagionale oppure
ad un prezzo più vantag-
gioso per chi prenota per
più di una settimana. Si
ha molte volte l’impressio-
ne di essere trattati come
polli da spennare piuttosto
che clienti che tutto som-
mato continuano a fre-
quentare la spiaggia da an-
ni e che hanno quindi an-
che contribuito al vostro
successo economico.

Sperando che qualcuno
prenda in considerazione
anche i polli, in epoca d’a-
viaria, ringrazio per l’even-
tuale pubblicazione.

Cynthia Leprini

Non esiste una strategia
per il rilancio del porto

� Rispondo alla lettera del
PhD Marcelo Rosato Siri
del 26 maggio scorso, una
«bacchettata» al nostro si-
stema scientifico e sociale
che così poco valorizza i ri-
cercatori. Le giuste osserva-
zioni critiche, che hanno
preso spunto da un mio in-
tervento pubblico e delle
quali mi faccio carico in
quanto rappresentante isti-
tuzionale del mondo della
ricerca, denunciano e stig-
matizzano lo stato di
precarietà e in molti casi di
assenza di diritti e garan-
zie che caratterizza la pro-
fessione di ricercatore. Sot-
tolineo professione, perché
i «lavoratori della scienza»,
di fatto, sono dei professio-
nisti ai quali, tuttavia, non
viene a oggi né applicato
un preciso percorso di car-
riera, né corrisposta un’ade-
guata retribuzione.

Il problema vale certa-
mente in maniera marcata
per l’Italia, ma riguarda in
verità l’Europa, se è vero
che la Commissione ha sen-
tito l’urgenza di varare una
Carta Europea dei ricerca-
tori e un Codice di condot-
ta, nel tentativo di armoniz-
zare le legislazioni naziona-
li verso il riconoscimento di
una carriera di ricercatore
improntata a meritocrazia
e a trasparenza nei criteri
di assunzione. Da ricerca-
trice e da presidente di
Area Science Park mi sono
posta spesso il problema di
come mutare l’attuale si-
tuazione, non con atti di te-
stimonianza, ma con azioni
concludenti. La Carta e il
Codice, pur non avendo un
valore vincolante, rappre-
sentano culturalmente un
passo avanti. In Friuli-Ve-
nezia Giulia, come coordi-
namento degli enti di ricer-
ca, abbiamo sottoscritto un
impegno ad applicare sia la
Carta sia il Codice. L’«Inter-
national Fellowship Pro-
gramme», un programma
di borse internazionali vol-
to a garantire più stabili
prospettive di ricerca e a
fornire ai ricercatori condi-
zioni attrattive in termini
di finanziamento, può esse-
re considerato un primo
frutto di questa scelta. Inol-
tre, Area, già da qualche
tempo, ha adottato con i
suoi collaboratori forme
contrattuali che garantisco-
no una maggiore tutela, ad
esempio, in tema di aggior-
namento professionale o
nei casi di assenza per ma-
lattia.

Più in generale, credo
che gli sviluppi e le prospet-
tive future dipenderanno
in gran parte dalle capaci-
tà delle organizzazioni e de-
gli stessi ricercatori di far
sentire la loro voce e di co-
municare in modo sempre
più immediato con la socie-
tà, in modo da fare crescere
il consenso intorno alle pro-
prie istanze.

Maria Cristina Pedicchio
presidente di

Area Science Park

Con l’elezione del nuovo
Presidente della Repub-
blica, così come era suc-
cesso dopo la morte del
Papa, i «buonisti» sono
tornati alla carica e il
fronte favorevole all’in-
dulto e all’amnistia si sta
ingrossando. Il Partito
pensionati ritiene che i
problemi del nostro Pae-
se siano tanti e altri e sul
fronte della giustizia c’è
bisogno di maggiore fer-
mezza, di assicurare i de-
linquenti alla giustizia e
far sì che le pene diventi-
no «certe» e che si ponga
fine alla politica degli
sconti di pena e delle age-
volazioni verso chi si è
macchiato di reati, anche
gravi. Il sovraffollamento
delle carceri non si com-
batte con la semplicistica
ricetta dell’indulto, che
non risolverebbe il proble-
ma, ma accrescerebbe i fe-
nomeni criminali. Certo,
è necessario garantire ai
detenuti vivibilità e digni-
tà, cosa ben diversa dagli
sconti di pena o dalla ri-
nuncia dello Stato a puni-
re, come nel caso dell’am-
nistia. Mentre circa il
90% dei reati rimangono
impuniti, in troppi pensa-
no a misure di clemenza
a cui sicuramente la stra-
grande maggioranza de-
gli italiani è contraria.

Luigi Ferone

L’ALBUM

28 IL PICCOLO AGENDA SEGNALAZIONI MARTEDÌ 6 GIUGNO 2006


